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	La terra è piena d’amore
Solenne Pontificale nella

Prima Festa liturgica dei Beati Luis e Zélie Martin

Basilica di Santa Teresa di Gesù Bambino – Lisieux, 12 luglio 2009

Omelia


Carissimi,

il Signore oggi ci dona la gioia di celebrare solennemente la prima memoria liturgica dei “coniugi Martin”, dopo la loro beatificazione, avvenuta in questa grandiosa Basilica lo scorso 19 ottobre 2008.

Celebriamo la vocazione al matrimonio come vocazione alla santità

Non siamo qui a celebrare due singoli beati, ma una “coppia di beati”: due sposi che “insieme” si sono santificati nella vita e insieme sono stati beatificati, tanto da non poter più pensare ad uno di loro come beato senza pensare anche all’altro.

Unica è l’urna che custodisce le spoglie di Luis e Zélie, l’una accanto all’altra, nell’attesa della risurrezione finale; unica è la luce che trasfigura il loro cuore, nella comunione piena della gloria di Dio.

Dobbiamo al santo Padre Benedetto XVI la decisione che la festa liturgica di questi due sposi si celebrasse nel giorno del loro matrimonio, nel giorno in cui il Signore li ha segnati con quel vincolo sacramentale che li ha condotti – insieme, come coppia - a diventare santi.

E così ripenso alle circostanze del loro matrimonio, celebrato di notte proprio per rendere più evidente il suo carattere sacro: Zélie e Luis, riconoscendo nel loro matrimonio una vera e propria chiamata del Signore, vollero che fosse chiaro, in ogni modo possibile, che essi si sposavano nel Signore.

Leggevano il loro provvidenziale incontro alla luce del mistero di Dio. Così intuì Zélie in quel giorno imprecisato del maggio 1858, quando, passando sul Ponte San Leonardo di Alençon, incrociò quell’uomo che le avrebbe rapito il cuore. Avevano trentacinque anni lui e ventisette lei. Zélie sentì allora nel cuore una voce che le diceva: «È questo l'uomo che ho preparato per te». E le bastò quella voce per iniziare la sua avventura d’amore.

Luis e Zélie si sentirono “chiamati” da Dio a fare quel passo, ad intraprendere quell’avventura che li avrebbe condotti ad essere coniugi cristiani - segno vivo e concreto dello stesso amore di Cristo per la sua Chiesa e di questa per il Signore, suo Sposo - e ad essere poi genitori santi e genitori di una santa, di Teresa di Gesù Bambino, «la più grande santa dei tempi moderni» (Pio X).

Quella che noi oggi celebriamo è, dunque, la vocazione al matrimonio come vocazione alla santità. In questa chiamata di Dio ammiriamo e lodiamo la sua volontà di riempire il cuore dell’uomo e della donna di quella felicità che tocca il suo vertice in un amore coniugale vissuto come carità, come partecipazione dell’amore stesso di Dio per noi.

Vogliamo allora pregare per gli sposi perché non dimentichino mai che la loro vocazione - così diffusa e “normale” per ogni donna ed ogni uomo - è qualcosa di grande e di bello, qualcosa che li sollecita e li sostiene ogni giorno a camminare verso quella “misura alta” della vita cristiana che è la santità.

In lei confida il cuore del marito

La prima lettura ascoltata, tratta dal libro dei Proverbi (31,10-13, 19-20.30-31), mi rimanda a quanto santa Gianna Beretta Molla – la prima santa ambrosiana dopo san Carlo Borromeo - ha scritto il 9 aprile 1955, nel giorno del suo fidanzamento ufficiale, facendo riferimento proprio al testo biblico che è stato letto: «Pietro carissimo, tu sai che è mio desiderio vederti e saperti felice; dimmi come dovrei essere e ciò che dovrei fare per renderti tale. Ho tanta fiducia nel Signore e sono certa che Lui mi aiuterà ad essere la tua degna sposa. Mi piace spesso meditare il brano dell'epistola della Messa di S. Anna. «La donna forte chi la troverà?... Il cuore di suo marito può confidare in lei... non gli farà che bene, né mai gli recherà danno, per tutto il tempo della vita» ecc. Pietro, potessi essere per te la donna forte del Vangelo! Invece mi pare e mi sento debole. Vuol dire che mi appoggerò al tuo braccio forte. Mi sento così sicura vicino a te!».

A queste parole fanno eco quelle che Zélie scriveva a Luis: «Ti seguo in ispirito tutto il giorno e dico a me stessa: “Adesso Luigi fa la tal cosa”. Non vedo l’ora d’essere vicino a te, mio caro! Ti amo con tutto il cuore e sento raddoppiarsi in me l’affetto per la privazione della tua presenza: mi sarebbe impossibile vivere lontana da te. Ti abbraccio come ti amo».

Luis non è da meno nella sua testimonianza di amore. Le risponde firmandosi: «Tuo marito e amico, che ti ama per la vita».

Parole semplicissime e insuperate. Sì, l’amore non è mai superato, perché l’amore viene da Dio, perché Dio è Amore.

L’amore è da Dio

E’ quanto ci dice, nella seconda lettura, san Giovanni evangelista: «Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi» (1 Giovanni 4,12). Un testo bellissimo, questo, che costituisce lo sfondo in cui si inscrive il miracolo che ha reso beati Luis e Zélie Martin e che giustifica la mia presenza di Arcivescovo di Milano qui, in questa grandiosa Basilica. 

Proprio a questa Lettera dell’amore - come la definisce sant’Agostino - si è più volte ispirata la figlia di Zélie e Luis Martin, santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo. Basti ricordare le parole entusiaste con cui la piccola Teresa racconta la scoperta della sua vocazione: «Capii che l'amore solo fa agire le membra della Chiesa, che, se l'amore si spegnesse, gli apostoli non annunce​rebbero più il Vangelo, i martiri rifiuterebbero di versare il loro sangue... Capii che l'amore racchiude tutte le vocazioni, che l'amore è tutto, che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola che è eterno. Allora, nell'eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, Amore mio, la mia vocazione l'ho trovata finalmente, la mia vocazione è l'amore! Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto, Dio mio, me l'avete dato voi! Nel cuore della Chiesa mia Madre, io sarò l'amore. Così, sarò tutto... e il mio sogno sarà attuato!» (Manoscritto B, nn. 254-255).

È stato questo stesso amore tenace, appassionato, mai rassegnato a sostenere la fede di Adele e Walter Schillirò e a “strappare” a Dio un miracolo per il loro figlio Pietro.

Ecco il racconto di padre Antonio Sangalli, chiamato all’Ospedale San Gerardo di Monza per confortare questi due giovani sposi nell’agonia per il loro bimbo appena nato. Il padre Antonio prende con sé l’immaginetta di Luis e Zélie Martin, pensando che potessero concedere al dolore dei genitori di Pietro la grazia di un abbandono pieno al Signore. E’ infatti convinto che Luis e Zélie, tanto provati dalla perdita di ben quattro figli, avrebbero offerto un vero conforto ad Adele e a Walter per la morte del bimbo desiderato. Loro e gli amici si ostinano a pregare i genitori Martin per ottenere da Dio la salvezza del figlio, nella ferma convinzione che Zélie e Luis li potevano pienamente capire. E fu così! Per intercessione dei coniugi Martin il piccolo Pietro fu restituito alla vita terrena e all’affetto dei suoi genitori, quasi a ricordare loro e a tutti che ogni bimbo che nasce è il compiersi di un desiderio di Dio: e dunque è la prova vivente che Dio è amore, che l’Amore è vita senza fine e che la vita in pienezza  è Amore, che il cuore di ogni vita è l’Amore di Dio.

Santa Teresa di Lisieux lo ricorda nel suo appassionato inno Vivere d’amore, quando conclude esclamando: «Ecco il mio Cielo, ecco il mio destino: viver d'Amore».

Occorre credere nell’amore

Occorre credere nell’amore. Ma non è sempre facile. 

Ce lo ricorda il racconto evangelico delle nozze di Cana (Giovanni 2,1-11), con il loro clima di amore e fiducia, di gioia e coraggio, clima turbato però dalle prove, fatiche e drammi della vita. Ma proprio queste prove, fatiche e drammi possono diventare occasione più grande di grazia in cui sperimentare l’amore tenero, la vicinanza delicata e forte, il dono sovrabbondante di Dio.

Nel vino che viene a mancare alla festa di nozze possiamo riconoscere tante mancanze, tanti vuoti, tante ferite che segnano dolorosamente il cammino delle nostre famiglie. Ognuno di noi può dare un nome, indicare una circostanza o un periodo della vita al venir meno del vino nella propria famiglia. Del vino: cioè della gioia e della pace del volersi bene.

Ci conforta sapere di non essere soli: Maria, come a Cana, insieme ai santi, nostri amici, non cessano di invocare il Signore, di sostenere la nostra preghiera nell’ora più difficile e ci invitano a fare quello che Gesù ci dirà.

Occorre credere nell’amore. Sapere che esso è alimentato da una energia divina che proprio nella prova rivela la sua inimmaginabile forza e freschezza. C’è un vino nuovo, buono e traboccante che Gesù dona alle famiglie come grazia del matrimonio. Occorre credervi quando la vita sembra negarlo; occorre continuare ad amare nella prova e supplicare dal Signore il dono di un cuore più grande. 

L’amore di Dio è in mezzo a noi

Non ci spaventi la fatica, e neppure il dolore. Non ne furono piegati Luis e Zélie Martin, piuttosto maturarono sempre più nel comprendere quanto fosse prezioso e fecondo il loro amore di sposi e di genitori.

Le prove, il dolore stesso della malattia e della morte – dei figli, del coniuge – fecero maturare Zélie e Luis nella comprensione dell’amore che vince la stessa morte, perché è proprio dell’amore superare la morte: muore la morte, ma non muore l’amore. L’amore vince. Sempre. Noi ora stiamo celebrando una sua vittoria: due sposi, che si sono amati, oggi dal Cielo, vicini a Dio, cantano per noi il loro amore, accanto alla loro figlia, Teresa, che dell’amore volle essere il cuore.

Alle sue figlie Zélie insegnò questa preghiera per l’inizio della giornata: «Mio Dio, ti offro il mio cuore. Prendilo, se vuoi, in modo che nessun altro lo possegga, ma soltanto Tu, mio buon Gesù». Le fa eco un biglietto trovato nelle carte di Luis Martin, forse un appunto per le sue figlie, che può valere anche per noi: «Amate il Signore e non attaccatevi che a lui».

Questo è il miracolo dell’amore: cresce attraverso le prove, vissute con fede; diventa sempre più forte, più solido, più convinto, più totale.

Un immenso tesoro di bene, una misura scossa e traboccante di amore è posta nel grembo delle nostre famiglie. C’è un di più di grazia, una sovrabbondanza di misericordia, uno sfolgorare di luce. Apriamo allora i cuori al dono di Dio e le labbra alla sua lode. Confessiamo e cantiamo con gioia, insieme a Zélie e Luis, a Teresa e a tutti i santi che la terra – al di là di ogni apparenza contraria - è piena d’amore, che davvero “l’amore di Dio è in mezzo a noi”: nelle nostre case, nelle famiglie, nel santuario dell’amore coniugale, nel cuore di ciascuno di noi: Verbum caro factum est et habitavit in nobis!
+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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